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Traccia per una iniziale storia degli studi della 

Fondazione Bevilacqua la Masa1

Come è noto, con il testamento olografo del 18 febbraio 

1898 la duchessa Felicita Bevilacqua La Masa aveva lasciato 

Ca’ Pesaro al Comune di Venezia perché fosse adibito ai 

seguenti usi: 

l’ultimo piano per studi di giovani pittori studenti poveri, 

concessi gratuitamente o con tenuissime pigioni; il secondo 

piano nobile da appigionarsi onde ritrarre i mezzi per 

sopperire alle spese di manutenzione; il primo piano nobile 

e gli ammezzati dovranno servire in tutto od in parte, ad 

esposizione permanente d’arti ed industrie veneziane a 

pro�tto specie di giovani artisti, ai quali è spesso interdetto 

l’ingresso nelle grandi mostre, per cui sconosciuti e s�duciati 

non hanno mezzi da farsi avanti, e sono sovente costretti a 

cedere i loro lavori a rivenduglioli ed incettatori che sono i loro 

vampiri (vulgo Compagnia delle Indie).2

Se le mostre di “Ca’ Pesaro”3, a seguito di vari problemi 

1 Il seguente testo è stato pubblicato nei “Quaderni della donazio-
ne Eugenio Da Venezia”, a cura di Giuseppina Dal Canton e Babet 
Trevisan, n. 20, Fondazione Querini Stampalia – Museo Civico di 
Rovereto, Venezia 2012, pp. 13-26.
2  Riportato in E. Di Martino, Bevilacqua La Masa 1908-1993. Un fondazione 
per i giovani artisti, Marsilio, Venezia 1994 (prima edizione 1984), p. 140.
3 Sulla storia delle mostre dell’Opera Bevilacqua La Masa si veda E. Di 
Martino, Bevilacqua La Masa 1908-1993. Un fondazione per i giovani ar-
tisti, cit.

organizzativi, avranno inizio solo nel 1908, ecco che la 

prima disposizione testamentaria a favore degli artisti, 

attuata dal Comune, fu quella relativa alla concessione degli 

studi ai “giovani pittori studenti poveri”.

Infatti i primi documenti dell’Archivio Bevilacqua La Masa 

conservati a Ca’ Pesaro che riguardano la “a�ttanza” di 

locali ad uso studio di pittore in Palazzo Pesaro, risalgono ai 

primi mesi del 1901.

Gli studi si trovavano al terzo piano di Palazzo Pesaro, 

ma poi ne vennero aperti alcuni anche al secondo e al 

pianterreno.

Il primo contratto di a�tto, di cui si ha notizia, venne 

stipulato con il pittore Guido Balsamo Stella (1882 - 1941), 

all’epoca ancora “minorenne”.

Il giovane artista aveva fatto regolare richiesta al Municipio 

di Venezia ai primi di febbraio del 1901.

Spettabile Municipio di / Venezia,

Il sottoscritto, riferendosi alle disposizioni testamentarie della 

defunta nobile Bevilacqua La Masa, domanda a Codesta 

Onorevole amministrazione Comunale che gli venga concesso, 

ad uso di studio di pittura, uno dei locali all’uopo disponibili 

nel Palazzo Pesaro, non escludendo la provvisorietà della detta 

concessione. Con la massima stima e considerazione, nella 

speranza che gli venga accordato quanto chiede, si protesta / 
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devotissimo / Guido Balsamo Stella / Venezia, 6 febbraio 19014.

A seguito della richiesta, il Comune stipulò con l’artista un 

contratto di affitto, datato 1 marzo 1901, dove si legge:

Il Comune di Venezia proprietario del Palazzo Pesaro 

Bevilacqua situato in sestiere di S.Croce a N° anag. 2076 

concede in affittanza al Sig. Guido Balsamo Stella pittore, un 

locale ad uso studio di pittura al III piano del detto palazzo, e 

cioè l’ultimo a ponente verso il Rio Pesaro, per il fitto mensile 

di £ 10.- L’affittanza avrà la durata di un anno, rinnovabile, 

salvo disdetta di un mese.

È fatto obbligo all’affittuario di usare la massima diligenza 

nella conservazione del locale e di non accendere nel 

medesimo fuochi, onde evitare qualsiasi pericolo d’incendio, 

ritenuto che qualunque miglioria fatta dal locatario resterà a 

vantaggio del Comune5.

A questo primo contratto seguirono quelli con i pittori 

Francesco Calamia (1 agosto 1901, a cui viene concesso “il 

terz’ultimo studio, per arrivare a quello d’angolo sul Canal 

Grande”6), e Ettore Romanello (1 agosto 1901, a cui viene 

4 Richiesta dello studio al Municipio di Venezia di Guido Balsamo Stella, 
Venezia 6 febbraio 1901, in Archivio Bevilacqua La Masa sede di Ca’ Pesaro 
(d’ora in avanti ABLMCP), fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.
5 Contratto verbale di affitto tra il Comune e Guido Balsamo Stella,  
1 marzo 1901, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-
1931.
6  Contratto verbale di affitto tra il Comune e Francesco Calamia,  1 
agosto 1901, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

concesso “il quart’ultimo [studio] sul rio prima di arrivare a 

quello d’angolo sul Canal Grande”7).

Gli studi venivano richiesti dai pittori direttamente al 

Comune motivandone la necessità.

Dato che, secondo i dettami del testamento, gli artisti 

che richiedevano lo studio dovevano essere “poveri”, il 

Comune effettua puntuali verifiche sulle loro condizioni 

economiche8.

Così, ad esempio, nel Processo verbale di seduta della 

Giunta Municipale del 7 giugno 1901, in relazione alla 

richiesta dello studio da parte di Francesco Calamia si può 

leggere:

Assunte informazioni sulle condizioni economiche, risulta 

che il pittore Francesco Calamia, orfano di padre e madre, 

abile, a 26 anni, convive con due sorelle, delle quali una 

occupata alle Assicurazioni Generali, l’altra attende alle cure 

domestiche: ‘vivono passabilmente bene col proprio lavoro’; 

così l’informatore del Registro Popolazione. Veda l’On. 

Giunta se sia da accogliere la domanda, mentre la Divisione 

ritiene di dare voto favorevole, dovendosi interpretare con 

una certa larghezza l’attributo di poveri imposto dalla 

7  Contratto verbale di affitto tra il Comune e Ettore Romanello,  1 
agosto 1901, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.
8 Ancora oggi per partecipare alla selezione degli studi viene fatto 
riferimento alla situazione economica. Si veda il Bando per l’asse-
gnazione degli studi d’artista 2012-2013 consultabile nel sito http://
www.bevilacqualamasa.it alla voce Atelier – Bando di concorso.

testatrice9.

I contratti con i tre artisti vennero approvati dalla Giunta 

Municipale nella seduta del 6 agosto 1901, e da questo 

momento inizia ufficialmente la storia degli studi di Palazzo 

Pesaro.

Nell’Archivio Bevilacqua La Masa (Ca’ Pesaro), a questi 

documenti che riguardano le prime affittanze10 ne seguono 

numerosi altri che hanno per soggetto la “cronica” 

insolvenza dei pagamenti di quest’ultime.

Ad esempio nel novembre del 1901 Guido Balsamo Stella 

risulta non aver ancora pagato nemmeno un centesimo 

alle casse del Comune, nonostante i ripetuti solleciti11. Il 

Comune passò alle vie legali e, proprio per morosità, l’artista 

sarà costretto a lasciare il suo studio nel 1903.

Gli artisti consideravano gli affitti troppo alti, e si rifiutavano 

di pagarli in virtù del fatto che il testamento prevedeva che 

gli studi fossero concessi “gratuitamente o con tenuissime 

pigioni”. 

Il fatto di avere gli studi uno accanto all’altro, rivelò 

naturalmente simpatie e antipatie, ma favorì un naturale 

avvicinamento degli artisti nel momento in cui dovevano 

far valere i propri “diritti”. 

9  Processo verbale di seduta della Giunta Municipale, 7 giugno 
1901, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.
10 Un elenco parziale (almeno per i primi anni) degli artisti che 
hanno usufruito degli studi dal 1901al 1993 è pubblicato in E. Di 
Martino, Bevilacqua La Masa 1908-1993...cit., pp. 168-178. 
11 Cfr. Lettera del Sindaco a Guido Balsamo Stella, Venezia 7 novem-
bre 1901, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

Questa propensione a “fare gruppo” è uno degli elementi 

che caratterizza la storia degli studi e testimonia la 

disponibilità degli artisti a sostenersi a vicenda nei momenti 

di bisogno.

È dell’11 agosto 1902 una interessante lettera sottoscritta 

da Gian Luciano Sormani, Francesco Calamia, Enrico Vio, 

Umberto Zini (artisti che avevano in quel momento lo 

studio a Palazzo Pesaro) indirizzata all’ “onorevole Giunta 

Municipale di Venezia”.

I sottoscritti pittori che alloggiano al 3° p. del Palazzo 

Pesaro presentano istanza a Codesta Onorevole Giunta 

acciò voglia prendere in considerazione quanto qui sotto 

espongono. La Benemerita Signora Duchessa Bevilacqua 

La Masa nel legare il Palazzo al Municipio di Venezia 

ebbe il precipuo scopo di favorire i giovani pittori poveri, 

come risulta dal chiarissimo testamento. Lasciando da 

parte finora la questione riguardante il primo piano, 

questione che interessa tutti indistintamente i giovani 

artisti veneziani, noi esporremmo brevemente la ragione 

per la quale sembraci che quanto riguarda il 3° p. sia stato 

male interpretato. Difatti la prima parte del testamento 

dice: “....l’ultimo piano per studi di giovani pittori studenti 

poveri, concessi gratuitamente o con tenuissime prigioni”. 

Ora a noi sembra che concedendo le stanze per il mensile 

affitto di £ 10.- non sia abbia interpretato il pensiero della 

testataria, poiché se fossero ridotte a studio allora cadrebbe 
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certamente ogni recriminazione su questo punto, ma anche 

volendo prescindere dalla luce a�atto inadatta per studi 

giova considerare che poco o nulla si è fatto per quanto 

riguarda a restauri e serramenti. Inoltre la testatrice 

scrive “... Il 2° p. nobile da appigionarsi onde ritrarre 

i mezzi per sopperire alle spese di manutenzione”, 

dunque il Municipio non dovrebbe ritrarre dal 3° piano 

nessun lucro. C’è poi un grossissimo inconveniente che 

maggiormente ci danneggia. Per accedere al 3° piano c’è 

lo scalone principale ed un’altra scala angusta di servizio; 

tutte e due conducono alla medesima altezza ma non 

occorre dimostrare che la salita per la piccola scala 

di servizio è molto più faticosa che sia per lo scalone. 

Orbene non sappiamo con quale criterio dobbiamo 

precisamente salire per la scala di servizio, scala nel 

massimo disordine dai scalini alti e scomodi e dalle 

pareti che quasi si toccano, mentre le domestiche delle 

famiglie del 2° piano vanno su per lo scalone con cesti, 

secchie d’acqua e fagotti d’ogni specie, senza decoro per la 

sottostante Galleria d’arte Moderna. Per i modelli siamo 

d’accordo che debbano salire per la scala di servizio, ma 

per noi artisti e per chi ci visita non ci sembra decoroso 

anche perché dà luogo a gravi inconvenienti. Il Sormani 

p.e. ha perduto 3 commissioni di ritratti ed il Calamia 

per la suddetta ragione non potrà eseguire nello studio 

un altro ritratto commesogli. Per queste ragioni ci 

permettiamo di presentare a questa On.le Giunta due 

domande:

I° I sottoscritti domandano un notevole ribasso di pigione.

II° I medesimi domandano che venga loro reso possibile 

l’accesso per lo scalone principale. Con�diamo che data 

la giustezza delle ragioni sopra edotte e la equanimità 

dell’Onorevole Giunta, verranno accolte le nostre domande ed 

avranno al più presto esito favorevole12. 

Risulta signi�cativo sottolineare il riferimento alla Galleria 

Internazionale d’Arte Moderna, inaugurata al primo 

piano di Palazzo Pesaro il 18 maggio di quello stesso anno. 

Se dalle parole dei pittori trapela una certa perplessità 

nella destinazione di tale spazio alla Galleria e non 

all’organizzazione delle mostre “a pro�tto specie di giovani 

artisti” (secondo le indicazioni di Felicita Bevilacqua la 

Masa), in seguito la possibilità di avere lo studio nella stessa 

sede della Galleria si rivelerà un elemento di valore aggiunto 

dato che comportava la possibilità di incontrare, con più 

facilità, amatori e collezionisti d’arte. 

La Giunta Municipale del 19 agosto 1902 riguardo alla 

richiesta di riduzione dell’a�tto deliberò “ad unanimità di 

non accoglierla”13 e anzi colse l’occasione per invitare gli 

artisti “a mettersi al corrente col pagamento delle pigioni 

scadute”; per quanto riguarda la seconda richiesta non si 

pronunciò a�atto. 

Comunque, forse per andare incontro agli artisti, se 

inizialmente erano state richieste 10 lire di a�tto ecco che 

nella convenzione con Antonio Canella, del 15 agosto 1902, 

12 Lettera sottoscritta da Gian Luciano Sormani, Francesco Cala-
mia, Enrico Vio, Umberto Zini indirizzata all’Onorevole Giunta 
Municipale di Venezia, 11 agosto 1902, in ABLMCP, fasc. Bevilac-
qua La Masa Studi 1902-1931.
13 Processo verbale di seduta della Giunta Municipale, 19 agosto 
1902, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

il “�tto è stabilito a £ 6 mensili”14. 

Qualche altra concessione sempre in merito agli a�tti 

(che continuavano comunque a non essere pagati), ma 

anche riguardo ad altre richieste, venne fatta in seguito dal 

Comune. 

Come veniva ben speci�cato nella convenzione di a�tto era 

vietato accendere fuochi nello studio “onde evitare qualsiasi 

pericolo d’incendio”. Questo comportava grandi di�coltà 

nell’uso dei locali soprattutto durante i mesi invernali.

È del 29 gennaio 1903 uno scritto che alla pressante 

richiesta degli artisti concedeva l’uso del riscaldamento dei 

locali 

[...] a condizione che non si usino che stufe a koke, che i tubi 

e le canne di smaltimento dei prodotti della combustione 

siano spazzate ogni anno a cura degli inquilini, e che sia fatto 

adito al custode esaminare ogni sera se il fuoco delle stufe sia 

completamente spento. Quanto al numero dei locali, essi sono 

complessivamente dieci da potersi usare come studi, sei dei 

quali già locati [a Sormani, Vio, Zini, Romanello, Calamia e 

Canella]; e circa il �tto potrà essere �ssato in it.l 5.- mensili, 

astrazion fatta da tre locali a ponente più ristretti, pei quali la 

pigione sarà da �ssarsi in it.l lire 4.-15.

14 Contratto verbale di a�tto tra il Comune e Antonio Canella,  
15 agosto 1902, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-
1931.
15  Nota del 29 gennaio 1903 apposta in calce al Processo verbale di 
seduta della Giunta Municipale, 23 gennaio 1903, in ABLMCP, fasc. 
Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

A Palazzo Carminati, 1932: da sinistra Juti Ravenna, Fioravante 
Seibezzi, Aldo Bergamini, Mario Varagnolo e Nereo Costantini.
Venezia, Archivio Fondazione Bevilacqua La Masa.
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Fin dal loro ingresso negli studi di Palazzo Pesaro gli 

artisti chiesero insistentemente anche lavori di restauro e 

di manutenzione dei locali, quasi inagibili per lo stato di 

deperimento in cui si trovavano. 

Ancora una volta gli artisti di Palazzo Pesaro si riunirono 

per scrivere una lettera “collettiva” alla Giunta Municipale, 

datata 19 luglio 1903, dove vennero elencate le loro 

necessità:

Onorevole Giunta Municipale di Venezia

I sottoscritti inquilini del 3° piano del Palazzo Pesaro 

presentano domanda a codesta On.e Giunta acciò venga 

loro concesso quanto si faranno ad esporre:

1° Calamia Francesco - Zini Umberto – Vio Enrico, 

domandano sia loro ridotto il prezzo di �tto in ragione di 3 

(tre) lire mensili, visto che i locali da essi occupati non sono 

già studi, ma semplici stanze, esposte a levante epperciò con 

luce sfavorevolissima specie alla mattina.

Considerando anche che sono giovani al principio della loro 

carriera, costretti a guadagnarsi da vivere, sono persuasi 

che l’ Onorevole Giunta accoglierà tale domanda, ed 

allora soltanto potranno impegnarsi di essere puntuali al 

pagamento. Verrebbero così ad avere trattamento uguale al 

Sig. Cannella [sic], che colla riduzione già fatta sul primo 

prezzo d’a�tto dall’ Onorevole Giunta viene precisamente a 

pagare £ 3.00 mensili.

In quanto al Sig. Sormani accetta la riduzione fatta e cioè 

di pagare £ 6.00 mensili di �tto, quantunque i locali da lui 

usufruiti siano nelle stesse tristissime situazioni di luce degli 

altri.

Domandano inoltre sia loro abbonato parte del debito 

vecchio, e precisamente i 2/3, impegnandosi di pagare il 

3° rimanente con una quota mensile che pregherebbero 

l’ Onorevole Giunta di stabilire non inferiore alle £ 1.00 

mensili.

2° Domandano l’accesso per la scala principale, riservando 

la scala di servizio per i modelli. Se l’Onor.e Giunta non 

accogliesse tale loro domanda si vedrebbero nella necessità 

di abbandonare gli studi perché già varie commissioni sono 

andate fallite causa l’infelicità delle scale.

3° Domandano sia messo un rubinetto d’acqua potabile 

nella sala del III° piano comune a tutti, perché la mancanza 

d’acqua è uno dei più gravi inconvenienti specie in 

questa stagione; ora per avere dell’acqua bisogna fare 130 

gradini. A poca spesa dovrà sottostare l’ Onorevole Giunta 

considerando che attualmente i tubi d’acqua arrivano al II° 

piano.

4° Domandano sia fatta fare una riparazione ai terrazzi 

che essendo in pessimo stato mandano fuori una enorme 

polvere rendendo gli studi assolutamente antiigienici; che 

siano pure fatti riparare i serramenti delle porte d’accesso 

negli studi, perché quegli [sic] ora esistenti sono in grave 

disordine e si può dire che gli studi si possono aprire 

anche senza chiave. Nella certezza di vedere accolte tali 

domande ringraziano l’Onor. Giunta della quale conoscono 

l’interessamento e la premura per tutto ciò che è giusto e si 

segnano obbligatissimi

Gian Luciano Sormani, Antonio Canella, Calamia 

Francesco, Vio Enrico, Zini Umberto.

Venezia 19-7-90316.

Le richieste erano sensate, in particolare quelle relative alla 

manutenzione e alle migliorie degli studi, ma ancora una 

volta quello che interessava di più agli artisti riguardava 

la possibilità di accedere al terzo piano usufruendo dello 

scalone principale.

Il Comune deliberò di non concederne l’uso, e a questo 

ri�uto gli artisti risposero con una sconsolata lettera, 

tornando a ribadire la loro “legittima” richiesta.

Onorevole Giunta Municipale di Venezia

Abbiamo preso conoscenza della deliberazione di non 

concederci l’uso dello scalone principale; e nel mentre 

ringraziamo vivamente per le concessioni fatteci ci 

permettiamo di fare umilmente osservare a codesta Onorevole 

Giunta che la fonte dei nostri guadagni mediante i quali 

noi viviamo deriva quasi unicamente dalle commissioni ed 

acquisti dei clienti che vengono a visitare i nostri studi, e che 

il divieto di usare dello scalone per accedervi ci ha pressoché 

16 Lettera �rmata da Gian Luciano Sormani, Antonio Canella, Fran-
cesco Calamia, Enrico Vio, Umberto Zini, datata Venezia 19 luglio 
1903, indirizzata alla Giunta Municipale di Venezia, in ABLMCP, 
fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

completamente privati di tali visite poiché sono rari coloro 

che arrischiano un’ascensione così faticosa e disaggevole [sic]. 

A noi quindi non rimane altro scampo che di sottometterci 

vieppiù al giogo vergognoso degli sfruttatori della piazza che 

ricompensano il nostro lavoro con quel tanto che basta a non 

morir di fame. E’ certo che la compianta e muni�ca Duchessa 

non prevedeva dettando il suo testamento che esso venisse così 

infelicemente interpretato.

Eugenio Da Venezia, Urania nel mio studio, 1922 - 1923.
Padova, Musei Civici agli Eremitani.
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Grazie quindi al provvedimento dell’ Onorevole Giunta 

mentre a noi ed ai nostri clienti non è concesso d’usare dello 

scalone in discorso, quasi si temesse che venga profanato, ne 

dispongono invece liberamente chiassose servette e loquaci 

bambinaie con relativi bambini strillanti, fattorini carichi 

di ceste ripiene di commestibili, e lavandaie con biancheria 

sudicia che naturalmente si trovano spessissimo a tu per tu coi 

visitatori della Galleria d’Arte Moderna.

Ora non parrebbe all’Onorevole Giunta più logico e più 

decoroso che la scala di servizio fosse invece riservata 

esclusivamente a tutta questa gente anziché agli artisti?

Il poco riguardo dimostratoci mediante la suddetta 

deliberazione ci ha fatto entrare saldo nel nostro animo il 

sospetto che tutto ciò derivi da qualche falso rapporto sul 

nostro contegno pervenuto al Municipio a mezzo di persona 

a cui interessa molto conservare ad uso di ripostiglio e di 

luogo per sciorinare bucato, il pianerottolo esistente fra le scale 

che danno accesso al III° P. vantaggio questo che sfumerebbe 

quando noi potessimo usare dello Scalone per recarci nei 

nostri studi. Visto dunque che la deliberazione di Codesta 

Onorevole Giunta danneggia enormemente i nostri interessi, 

offende la nostra dignità ed umilia il nostro legittimo amor 

proprio, noi ci permettiamo di insistere nella nostra domanda 

(*), fiduciosi che ci verrà finalmente accordato un diritto che 

sentiamo di avere molto al di sopra di altri che già ne godono. 

Solo in tal modo noi cominceremo a credere che si vogliono 

bene interpretare le buone intenzioni che la compianta 

Duchessa Bevilacqua ha sempre avuto in animo verso i 

giovani Artisti.

Con perfetta Osservanza

Umilissimi e dev.

G. Luciano Sormani

Zini Umberto

Calamia Francesco

Vio Enrico

(*) I nostri modelli dovranno naturalmente passare (come già 

più volte convenuto) per le solite scale di servizio

Venezia 29-7-90317.

Il Comune non solo ribadì il divieto per gli artisti di 

utilizzare lo scalone principale, ma nella seduta della Giunta 

Municipale del 18 settembre 1903, dato che nessuno aveva 

risposto ai solleciti di pagamento e alla firma di nuovi 

contratti (a parte Canella), intimò loro di lasciare gli studi a 

causa dell’insolvenza dei pagamenti degli affitti18.

Dopo varie trattative, e un impegno scritto dagli artisti di 

rispettare le scadenze e di pagare i debiti, nel novembre 

1903 vennero stipulati nuovi contratti dove il canone 

mensile di affitto, come da richiesta, venne portato a tre lire.

17  Lettera firmata da G. Luciano Sormani, Zini Umberto, Calamia 
Francesco, Vio Enrico, datata Venezia 29 luglio 1903, indirizzata 
alla Giunta Municipale di Venezia, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La 
Masa Studi 1902-1931.
18 Processo verbale di seduta della Giunta Municipale, 18 settembre 
1903, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

Queste sono solo alcune delle “vicende” che segnano 

la storia iniziale degli studi di Palazzo Pesaro,  ma ci 

offrono un quadro vivace del rapporto dialettico tra 

gli artisti e l’istituzione comunale.

Un dato curioso riguarda la presenza delle artiste 

negli studi di Palazzo Pesaro. 

La prima che ottenne uno studio è la pittrice Maria 

Vinca19  che ne usufruì dal novembre 1909 a fine 

marzo 1912, quando al suo posto subentrò Raffaello 

Boschini20. 

Oltre agli studi al terzo piano, nel 1908, in “via di 

esperimento”21, venne concesso allo scultore Carlo Siffi 

di occupare un magazzino al piano terra di Palazzo 

Pesaro ad uso di studio.

Dai documenti conservati nell’ Archivio Bevilacqua La 

Masa (Ca’ Pesaro) si desume che il rapporto tra l’artista 

e Nino Barbantini, che dal 1907 esercitava la funzione di 

Direttore della Galleria Internazionale d’Arte Moderna 

e di Segretario della Fondazione Bevilacqua La Masa, fu 

19 Ringrazio il prof. Jean-Francois Rodriguez per l’informazione.
20 In alcuni documenti conservati nell’Archivio Bevilacqua La Masa 
viene attestato che nel 1912 il pittore Boschini usasse lo studio del-
la Vinca già da parecchio tempo. Cfr. . Copia della lettera di Nino 
Barbantini al Sindaco, senza data [marzo 1912], in ABLMCP, fasc. 
Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931, busta Studi 1912 ; copia della 
lettera di Nino Barbantini al Sindaco, Venezia 16 febbraio 1913, in 
ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931. 
21 Cfr. Lettera del Sindaco al sig. Presidente del Consiglio di Vigilanza 
dell’Esposizione Permanente d’Arti e Industrie Veneziane, 29 novem-
bre 1909, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.

teso e contrastato22.

Le lamentele di Barbantini nei riguardi del Siffi 

indirizzate al Sindaco fanno anche direttamente 

riferimento all’uso “improprio” dello studio fatto da 

quest’ultimo.

Approfittando della ubicazione del suo studio egli 

importuna spesso i visitatori della Galleria23, e tra gli 

altri il Comm.Ricci che un giorno venne a visitarmi non 

potè esimersi dall’entrare nello studio del Siffi se volle 

liberarsi dalle sue insistenze e dopo non mi nascose la sua 

meraviglia dell’accaduto24.

A seguito delle puntuali lagnanze di Barbantini25, e alle 

conseguenti rimostranze del Siffi, il Sindaco nel maggio 

del 1912 scrisse un severa lettera allo scultore, dove 

puntualizzò limitazioni e divieti nell’uso dello studio:

Sig. Carlo Siffi

Scultore – Palazzo Pesaro – Venezia

Il reclamo presentato da V.S. nel Marzo u.s. contro il 

divieto fattoLe dal D. Barbantini di lavorare il marmo 

22 Si vedano i numerosi documenti conservati in ABLMCP, fasc. 
Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.
23  Galleria Internazionale d’Arte Moderna.
24 Copia della lettera di Nino Barbantini al Sindaco, 2 dicembre 
1910, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.
25 Copia della lettera di Nino Barbantini al Sindaco del 20 marzo 
1912, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.


